
SEC O N D IN  B R U N O  O.CARM.

TEOLOGIA SPIRITUALE E CULTURE

Il mio intervento resterà per lo più in orizzonti vasti e vaghi. 
Molti aspetti che sono im plicati in questo tem a sono stati già 
toccati da altri relatori. E quindi c’è già stato  un  richiam o a que­
sta relazione fra spiritualità e cultura, portando esempi o solle­
citando attenzione e nuova erm eneutica. Lo stile del testo vuole 
sollecitare a pensare in proprio, ad andare oltre, per farsi esplo­
ratori della verità e non solo riceverla già confezionata1.

1. E' una questione che è stata tem atizzata so lo  nei 
nostri tem pi m oderni, perché la coscienza socio-storica della 
distinzione tra  sacro e natura, fra religione e cultura è una pro­
posta m oderna. Tutti sappiam o com e la storia sociale sia stata 
per tanti secoli un intreccio fra religione e società. Per cui non 
vi poteva essere spazio per un  dialogo a  d istanza tra  spiritualità 
e cultura, m a solo si realizzavano intreccio e simbiosi. Questo è 
durato  fino quasi ai nostri tempi: e in talune situazioni perdura 
ancora, specie dove la "religione” è il cuore dell'identità cultura­
le e sociale.

E' esattam ente nel contesto "m oderno” che s’im pone la sepa­
razione fra valori religiosi e valori civili, fra sensibilità culturali 
e tradizioni religiose. Tale distacco è andato crescendo, a volte 
radicalizzandosi in m aniera violenta, altre volte in m aniera più 
soft m a non m eno incisiva. Non dobbiam o pensare solo alla 
secolarizzazione o all’ indifferenza religiosa: è tu tto  lo statuto  
epistemologico delle scienze m oderne che ha favorito questo 
(con il predom inio dei valori di esattezza, la razionalità, la scien­
tificità, l'oggettività, ecc.). Negli ultim i due secoli in  particolare 
la tendenza si è rafforzata con il rifiuto di tu tto  ciò che poteva

1 Rimando alla nota bibliografica finale la verifica di quello che dico: 
com unque nei m iei libri ho sviluppato queste prospettive in maniera orga­
nica e documentata.
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essere collocato nell’am bito non-razionale. E la sp iritualità pro­
prio in questo esclusivo campo veniva collocata e relegata.

Ma nell’ultim o mezzo secolo le cose sono anche cambiate. 
D apprim a con la rincorsa un po' nevrotica e titubante della 
Chiesa e dei suoi intellettuali organici verso la m entalità m oder­
na, e poi con 1’ opzione chiara a favore di un dialogo attento e 
chiaro con la m odernità, così si è sviluppato tutto  il problem a 
del rapporto  tra esperienza religiosa e contesti culturali, o più 
am piam ente tra fede e culture. Il Concilio Vaticano II rappre­
senta la opzione pubblica e storica in  questa direzione. Molti 
però sono ancora im prigionati sulle sabbie mobili della dialetti­
ca sacro/profano, separazione/ im m ersione, secolarizzazione/ 
ritorno del sacro. Temi interessanti, m a che gli spirituali rischia­
no di tra ttare  con fobia o m anicheism o, oppure per sentito dire 
e di seconda mano.

La spiritualità c'è arrivata senza m olta fretta: e ancora oggi 
ha qualche scrupolo a fare questo esodo dal suo splendido iso­
lam ento verso una  seria relazione di accoglienza, di discerni­
mento, di ferm ento, di provocazione creativa nei riguardi dei 
contesti culturali in  cui sono vissuti o in  cui vivono gli "spiritua­
li”. La lezione di un M. De Certeau per esempio - così originale , 
se presa sul serio, innovatrice e sconvolgente - rim ane poco 
conosciuta e ancor meno utilizzata; è più una prom essa che un 
percorso trafficato. Anche i carm elitani avrebbero da guadagna­
re alla scuola di questo gesuita.

Per anticipare una im pressione - che è anche un giudizio 
preventivo - mi pare com unque che il rapporto  tra spiritualità (o 
esperienza spirituale o anche teologia spirituale) e culture e con­
testi culturali stia diventando una questione non solo vivace, 
problem atica, a volte affrontata in fretta con proposte fram ­
m entarie. Ma anche uno dei nodi decisivi per la spiritualità 
(come lo è anche per la stessa Chiesa) in  prospettiva di futuro. 
Già ne ho fatto qualche accenno negli interventi dei giorni pas­
sati: la frontiera prossim a ventura della spiritualità - e della sua 
dignità come scienza teologica e come carism a ecclesiale - è 
quella del dialogo con le culture. I tem i endogeni (cioè interni, 
tra tta ti fino alla paranoia) rischiano di renderci sterili, decultu- 
rati, ventriloqui. La spiritualità oggi deve caratterizzarsi per la 
sua capacità di dialogo e di ruolo interlocutore a ttento  e aperto.

2. Relazione intrinseca alla fede, alla rivelazione, all’espe­
rienza religiosa. Ce ne rendiamo conto meglio oggi: la rivelazio­
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ne si realizza e la fede prende carne nel mondo, cioè nella storia e 
nei linguaggi diversi. L'esperienza religiosa intreccia i suoi lin­
guaggi e intercetta le antinomie tra trascendenza e incarnazione, 
presenza e escatologia, notte e luce nel cuore di questa storia.

Citiamo una frase nota di Gaudium et Spes: "Fra il m essag­
gio della salvezza e la cultura um ana esistono molteplici rap ­
porti. Dio infatti, rivelandosi al suo popolo, fino alla piena m ani­
festazione di sé nel Figlio incarnato, ha parlato  secondo il tipo 
di cultura proprio delle diverse epoche storiche. Parim enti la 
chiesa, vivendo nel corso dei secoli in  condizioni diverse, si è 
servita delle differenti culture, per diffondere e spiegare il m es­
saggio cristiano nella sua predicazione a tutte  le genti, per stu ­
diarlo ed approfondirlo, per meglio esprim erlo nella vita liturgi­
ca e nella vita della m ultiform e com unità dei fedeli.” (GS 58).

In  sostanza vediamo che si tra tta  della m odalità con la quale 
la Parola prende form a nella storia, nei linguaggi, e trasform a 
persone e contesti secondo altre prospettive. Vale per la trad i­
zione cristiana, m a anche per altre tradizioni. A volte questa 
fecondità è in terpretata  come l’assorbim ento della realtà (es. 
una società, una com unità, dei luoghi, dei tem pi) nel divino, per 
cui essa diviene “sacra", in senso di “altra", abitata  dal trascen­
dente e so ttra tta  all’orizzonte naturale. E tale “prodotto” può 
essere visto di tipo statico, chiuso, intoccabile (come sono le 
società chiuse, le caste, le sette). Oppure si può avere anche una 
visione di tipo, progettuale: ad esempio un ordine religioso (m et­
tiam o benedettini, francescani, gesuiti, carm elitani) si sente po r­
tatore di un progetto dello Spirito, incarnato  in forme storiche 
specifiche, m a anche transculturali, che enfatizzano quindi il 
divenire e non solo il “conservarsi”. Per questo ha senso il conti­
nuo "rifondarsi”, come risposte alle nuove contingenze.

A noi interessa proprio  questo tipo di realtà: che ha trasfo r­
m ato per es. la cultura europea, l’ha plasm ata; o ha segnato la 
coscienza ecclesiale per secoli, diventando "modello culturale” 
produttivo di senso e ispiratore di progetti e sogni. Anche la 
"società” di tipo calvinista, per non stare solo inter nos, ha  avuto 
effetti simili, di trasform azione delle stru tture  di coscienza.

C’è da aggiungere, sem pre secondo lo stesso Concilio, non vi 
può essere la sacralizzazione di una data cultura o fase cu ltura­
le o m ondo simbolico/linguistico. Nello stesso paragrafo 58 si 
legge: “ nello stesso tempo, inviata a tutti i popoli di qualsiasi 
tem po e di qualsiasi luogo, la chiesa non si lega in m odo esclu­
sivo e indissolubile a nessuna stirpe o nazione, a nessun parti­
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colare modo di vivere, a nessuna consuetudine antica o recente. 
Fedele alla propria tradizione e nello stesso tem po cosciente 
della sua m issione universale, è in grado di entrare in  com unio­
ne con le diverse form e di cultura; tale com unione arricchisce 
tan to  la chiesa stessa quanto le varie culture” (GS 58).Principio 
sacrosanto anche per la nostra tradizione carm elitana.

3. E’ anche quanto em erge dalla storia: m a occorrono  
categorie adeguate per capirlo. Sarebbe lungo e com plicato 
dim ostrare questo: m a penso che a tu tti può facilm ente risu lta­
re convincente, solo se riflettono - tan to  per fare un  grappolo di 
esempi - sui volti di Cristo nella storia; oppure sul linguaggio 
della purificazione interiore o dell’organism o spirituale; oppure 
sulle virtù che vengono enfatizzate nei vari contesti storici. Il 
Cristo Pantocrator tan to  per citare cose notissim e è generato da 
un contesto ben diverso dal Crocifisso medievale o dal Sacro 
Cuore m oderno. La m istica affettiva dei cistercensi proviene da 
contesti differenti dalla m istica berulliana o da quella cosm o­
teandrica di un Teilhard de Chardin.

Il senso ecclesiale o la passione m issionaria di Teresa di 
Gesù o di Teresina sono diverse più di quanto si usi afferm are, 
perché i contesti storico-sociali e quelli religiosi-culturali erano 
diversi. Per la prim a l’afferm azione della m odernità um anistica, 
per la seconda l’affacciarsi di nuove sfide alla fede nel cuore 
della modernità.

Oggi noi abbiam o questa capacità, e anche una certa ab itu ­
dine, a  cercare proprio  le correlazioni fra linguaggi e sensibilità 
storiche di una certa epoca, e risposte simboliche, intenzionali e 
antropologiche degli spirituali di quello stesso tem po. E' finito, 
forse, il tem po delle “cattedrali nel deserto”, della in terpretazio­
ne assolutizzata su se stessa. E non abbiam o vergogna o tim ore 
di riconoscere una varietà di processi vissuti dai vari personaggi 
o anche dai processi di evangelizzazione della Chiesa.

Cito solo l’esistenza - a m odo di elenco - di queste categorie 
interpretative: adattam ento, assunzione, acculturazione, incul- 
turazione, contestualizzazione, transculturazione. D ietro ad 
ognuna c’è anche il m odo di essere Chiesa e di fare esperienza 
cristiana.

Mi perm etto di non spiegare ognuno di questi term ini, rite­
nendo che si sappia facilm ente collocarli nella storia della vita e 
dell’esperienza ecclesiale e religiosa. In  fondo ciascuno di noi ha 
vissuto e vive rapporti di questo genere: anche grazie alle spinte
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del Concilio e della sua recezione migliore, fino agli ultim i sino­
di continentali. Quell’invito dell’esortazione apostolica Ecclesia 
in Africa ad  inculturare i modelli di santità  (n. ) e dell’a ltra  esor­
tazione Ecclesia in Asia ad un  dialogo sincero e stim olante con 
le grandi tradizioni religiose e spirituali asiatiche, dovrebbero 
avere conseguenze serie per la spiritualità; anche per la pasto ra­
le della spiritualità e per la disciplina teologica.

4. Una rilettura dinam ica della  relazione spiritualità- 
culture rivela vari atteggiam enti. Oggi fare storia della spiri­
tualità  è una im presa com plicata: si è superata la pura  esposi­
zione da pinacoteca o enchiridion di fatti, autori, libri. Sem pre 
più si tende a leggere i processi dinam ici che hanno m otivato e 
caratterizzato certe epoche, e proprio  in  relazione alle form e lin­
guistiche, simboliche, alle sofferenze e alle attese di una  certa 
epoca o contesto. E si parla  di osmosi, resistenza, dialogo, p ro ­
vocazione, supporto, estraneità, dipendenza, appiattim ento, spi­
ritualizzazione, ecc.: term ini, m a anche processi, che si possono 
riscontrare nella v ita  e nei testi di una certa persona o in un  
certo ambiente.

A noi giunge tu tto  am algam ato in m aniera quasi insepara­
bile: e spesso è veicolato attraverso opere scritte, di cui siamo 
abituati a fare la schem atizzazione secondo il criterio delle idee 
contenute e dei tem i sviluppati. E’ arrivato il tem po di abbando­
nare un certo approccio puram ente schem atizzatore e gnoseolo­
gico; e saper scoprire i processi in terni di tipo culturale e psico­
culturale. In  altre parole il testo è molto più com plesso di quan­
to  la lettura  tem atica può trovarvi: esso presenta in realtà  un  
processo di trasform azione delle stru tture  della coscienza, m olto 
più che una serie di idee o schem i ideografici. Esso am algam a 
insiem e sogni e sofferenze, processi inconsci e reazioni estetiche 
di fronte ad una società e una chiesa determ inata. Segnala per­
corsi possibili, avverte poeticam ente e profeticam ente stagioni 
di nuove alleanze fra cielo e terra.

Per stare solo al cam po della storia della spiritualità, non si 
la si può insegnare solo ri-presentando il prodotto; quasi si tra t­
tasse di una galleria di grandi ritratti. Bisogna d ar risalto al pro­
cesso di trasform azione che un  certo linguaggio accenna e tra ­
smette. Fare attenzione alla capacità di una “esperienza" - che 
sem bra intrinsecam ente personalissim a e unica - di essere inve­
ce segnale di una relazione vitale fra i contenuti della fede e della 
grazia che salva e u na  data  storia  e una  um anità culturalm ente



9 0 6 BRUNO SECONDIN

reale. Ne hanno fatto cenno in tanti: questo è il contributo  teo­
logico dei santi, la loro “sapientia vitae".

E lo scopo ultim o - secondo me, e mi rifaccio alla “teologia 
della storia” e al senso pregnante del tem po cristiano - dovrebbe 
essere quello di giungere a scoprire il “progetto” - ecclesiale, 
antropologico, salvifico, intenzionale - che viene incarnato  e tra ­
smesso. Fare sem plicem ente un giro turistico per "constatare” 
che davvero la tal cosa esiste, come la guida segnala, può essere 
erudizione, può anche essere interessante per farsi una erudi­
zione enciclopedica, m a non basta.

Nel cam po della spiritualità, secondo me si tra tta  di accetta­
re di m ettersi in gioco: di intervenire con finalità sapienziali ed 
esplorative, non pu ram en te  nozionistiche o accum ulative. 
Questo vale d irettam ente per tutti i settori della teologia spiri­
tuale: ed è la sua vera chance in un  epoca di inarid im ento  della 
teologia classica logico-cognitiva e per la caduta di progetti 
orientatori nella cultura attuale. Il ripiegam ento sulla sp iritua­
lità - che si nota ovunque, e che tenta anche gli stessi teologi spe­
culativi - deve trovare in noi una reazione non di “consolazione” 
m a di provocazione, quella che de Certeau chiam a "destruttura­
zione instauratrice”: pensare grezzo, pensare in m aniera creati­
va, pensarsi dentro  la crisi e i nuovi processi (am bigui e com pli­
cati) di rifondazione culturale e intenzionale. L’abbraccio di un 
abbraccio da parte dei teologi dogmatici o m oralisti rischia di 
diventare m ortale, e omologarci al loro sistem a pragm atico e 
tetragono. Dobbiam o sottrarci, proprio come hanno fatto i santi 
e i mistici, in forza della loro missione specifica di esploratori 
inquieti di nuovi incontri.

5. Un im pegno serio  personale: per una buona gestione 
della relazione fra sp iritualità e contesti culturali, ci vuole anzi­
tutto  una preparazione professionale non banale, sem pre rinno­
vata. Che abbia anche il coraggio di una periodica m essa in crisi 
di quanto sappiam o e stiam o facendo, e quindi accetti la sfida di 
una revisione dei m odelli e dei linguaggi, alim enti una m entalità 
aperta a nuove categorie interpretative e accetti la fatica di ela­
borare nuovi simboli intenzionali. La creatività sim bolica e poe­
tica per esempio di una  santa Teresa o di un San Giovanni esi­
gono che la nostra  le ttu ra  della loro esperienza assum a seria­
m ente le nuove erm eneutiche (linguistica, simbolica, narrativa, 
retorica, ecc.) per so ttrarli ad una ripetizione puram ente sacra­
lizzata.
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Bisogna essere disposti a im parare un  altro m etodo e a 
m odificare il metodo, non solo a fare qualche aggiunta occasio­
nale di temi, o a criticare i lim iti o le parzialità di una  eventuale 
nuova chiave erm eneutica. Si pensi per fare un esempio al rap ­
porto  tra  spiritualità e Parola di Dio, di cui abbiam o p u r parla­
to in questi giorni. Per quanto ci sia tan ta  buona volontà e dispo­
nibilità a prendere sul serio la afferm azione del Vaticano II, che 
dice che la "Parola di Dio è fonte pura  e perenne di vita spiri­
tuale” (DV 21), non si riesce ancora a costruire una tra tta to  o 
corso di Teologia spirituale che sia "vertebrato” dalla Parola, che 
sia come una teofania vitale della Parola.

Secondo G. Ravasi il modello biblico simbolico dello spiri­
tuale è il povero : esso incarna le esigenze fondam entali, "il p ro ­
getto più essenziale e costante dell'uomo spirituale biblico” (nel 
contributo “Linee bibliche dell’esperienza spirituale”, del libro:
B. S e c o n d i n - T .  G o f f i ,  Corso di Spiritualità, Queriniana, Brescia 
1989, 68-71). In fondo anche il profilo e il percorso di Gesù di 
N azaret giunge alla sua piena realizzazione quando viene “innal­
zato in Croce” e sarà proprio  a Lui che tutti devono guardare per 
avere la vita (Gv 3, 15).

Nella realtà per i nostri m anuali la categoria dom inante, la 
m eta indicata e illustrata è di tu tt'altro  genere: lo splendore non 
appartiene al solo futuro escatologico, oltre la morte; è segnato 
come m eta e sostanzioso traguardo già in questa vita. Solo 
Federico Ruiz ha com inciato  a sm antellare questa "scala 
Paradisi”, m ettendo in  risalto sia la krisis che la kenosis, come 
stru ttu re  verificative e decisive per una autentica m aturità  in 
Cristo. Si può andare ancora più avanti su questa linea: e allora 
tem i come la liberazione, la libertà, la fragilità, la giustizia, la 
solidarietà, la differenza di genere, l’utopia del servizio, il non 
senso della fede, avranno più peso.

6. Tematizzare questo am bito oggi in m odo esplicito, 
considerandolo decisivo. In  form a appena accennata e rapida 
pongo alcune motivazioni di percorso e realizzazione del dialo­
go fra spiritualità e sfide culturali. Dicendo “tem atizzare”, voglio 
dire che bisogna articolare la relazione forse all’inizio per parti, 
per sezioni, con risu ltati parziali, e che solo in  tem pi successivi 
possono annodarsi in  un tu tto  organico. Questo processo si fa 
urgente:
-  per la stessa com prensione del patrim onio storico: per non

sacralizzarlo o ipostatizzarlo in schem i e interpretazioni
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intoccabili. La fecondità di ispirazione di qualsiasi esperien­
za o testo non sta nella sua conservazione sotto vuoto, m a 
nella possibilità di aprirsi a sem pre nuove interpretazioni, di 
interloquire con nuovi lettori. Altrimenti, finisce per essere 
m um m ificato, anche se avvolto in sudari d ’oro, 
sotto la pressione del cam bio rapido e delle nuove dom ande 
religiose: non occorre spiegare questa situazione, la cono­
sciamo. A noi “spirituali” è dato il com pito di discernere i 
nuovi im pulsi dello Spirito nei "gemiti” e nei sogni di questa 
generazione, perché faccia un  passo avanti verso il Regno, 
perché sia ferm entata dal m istero di liberazione pasquale. 
Per questo io parlo di “sapienza orientarice”, che non è un 
po’ di "acqua san ta” sparsa qua e là, m a lettura  attenta, cri­
tica, provocatoria delle chance e delle illusioni di questo 
tempo.
per una com unicazione vitale dei grandi valori, abitando le 
culture: la sfida della com unicazione è im portante anche per 
la spiritualità. Troppo di frequente sem bra il nostro  linguag­
gio devitalizzato, generico, untuoso, mieloso. E i grandi 
valori rischiano di non essere percepiti, e m eno ancora rie­
scono a diventare suggestivi, stim olanti, ispiratori di opzio­
ni e progetti vissuti. La preoccupazione della "precisione ter­
minologica", non appartiene alla natu ra  della spiritualità, 
come tutti i grandi m aestri insegnano. Il linguaggio poetico, 
profetico, simbolico non è una "dim inutio” della scientifi­
cità. Ma un altro m odo di toccare la veritas vitale, 
per un  processo sem pre aperto di inculturazione e di incar­
nazione. La Chiesa è “ante et retro  oculata” (S. Anseimo): 
m a ha spesso privilegiato lo sguardo retrospettivo, lasciando 
inesercitato quello che guarda avanti, l’occhio penetrante 
del profeta veggente. La nuova coscienza sui processi di 
inculturazione, di contestualizzazione, di superam ento della 
m itologia del già dato, deve coinvolgere anche la spiritualità, 
e i nostri modelli di vita cristiana in  pienezza. La pienezza 
viene dal futuro, affidato alle nostre m ani, e non solo dalla 
perfetta riesum azione dei modelli passati, 
coscienti del grave danno della ro ttu ra  e dell’estraneità  fra 
fede e cultura. A questa ro ttu ra  abbiam o dato anche noi 
"spirituali” un  buon apporto: con l’enfasi sulla separatezza, 
con la verticalità esasperata, con la m iniaturizzazione del 
vissuto cristiano, con le dim ore dell’anim a puram ente estra­
nee alla storia e ai suoi ritm i culturali.
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l’incontro delle religioni chiede una cultura globale dell’u- 
nità-nella-diversità. Il tem a della "spiritualità” è centrale in 
questo ambito: come si vede da tu tto  quello che si scrive e si 
fa nel dialogo interreligioso. Abbiamo da prendere sul serio 
questa che è una delle maggiori sfide attuali per l'esperienza 
religiosa: accettando anche di ristru ttu rare  tutti i nostri 
paradigm i in m aniera da dialogare davvero con questa sfida 
e questi nuovi scenari di esperienza religiosa.

-  non confondere contingenze e sostanza, m a aècettare anche 
provvisorietà. Ci sono tem i che sem brano di moda, m a sono 
di fatto di sostanza. Si pensi per esempio al discorso sul 
genere: il paradigm a femm inile della spiritualità non può 
essere considerato moda, m ania, curiosità. Ma questo vale 
anche per altri argom enti: come il tem a del linguaggio, quel­
lo della com unicazione, quello del tem po vissuto, quello del­
l’antropologia  d inam ica, quello della corporeità , della 
libertà, ecc. M entre altri tem i classici potrebbero benissim o 
essere visti com e "secondari” e poco pertinenti nella sostan­
za: per es. la fenom enologia m istica, l’antropologia triparti­
ta, i m etodi di p reghiera...
6. Accettare le sfide, provocare la cultura, inventare 

nuovi linguaggi:
- d ar risalto ai modelli significativi, ai "luoghi” e "trends” 

che favoriscono "altro": intuire nel “nuovo” nuovi spazi di auten­
ticità, e non solo curiosità passeggere. Siam o abituati al m ito dei 
modelli ereditati, a m etterli in  pratica scrupolosam ente. Bisogna 
im pegnarsi ad assum ere con serietà i "modelli della prassi” e a 
collaudarli, con pazienza e audacia.

adottare nuove categorie antropologiche di tipo aperto e 
trasform atrici. Sulla vita religiosa il sinodo recente ha detto che 
essa ha un ruolo critico, simbolico, trasform atore; indicando 
così un com pito aperto (il passaggio dal dono al compito, dalla 
grazia all’impegno: da Gabe a Aufgabe). Credo che lo stesso si 
possa dire e fare con la spiritualità. E in  m aniera ancora più 
generale e radicale: è questo un grande cantiere aperto, con sfide 
e urgenze evidenti.

- accom pagnare dal nascere le nuove possibilità, non 
"aspergerle” poi con tim ore. Abbiamo la triste abitudine di "dif­
fidare del nuovo”, perché “il vino vecchio è quello buono”. E poi 
ci troviam o con i risultati che ci sconcertano: si pensi alla nuova 
com unicazione, alla biotecnologia, alla m orale sessuale, alla



9 1 0 BRUNO SECONDIN

nuova corporeità, al paradigm a femminile, al recupero delle cul­
ture oppresse, al neom isticism o. Dobbiam o m etterci in gioco, 
com e l’hanno fatto i grandi maestri: in  sintonia con le gioie e le 
speranze, i dolori e le angosce” (GS 1) dei nostri contem poranei.

non lim itarsi solo a sem inare sospetti, segnalare bana­
lità, o proclam are "certezze”a tendenza, per bisogno di equili­
brio, per pigrizia mentale, per falsa prudenza carnale. Bisogna 
accettare di avere certezze provvisorie, di andare come a tasto­
ni, di esplorare e non solo catalogare a parte  post.

saper intrecciare gli orizzonti fra antico e nuovo con 
em patia e audacia. E ’ quello che hanno fatto tutti i nostri gran­
di, da Elia fino ad Edith  Stein: coinvolti, fragili, audaci, l’uno e 
l’altro dei due senza tom ba. E’ il paradigm a della nostra esisten­
za, non è una casualità.
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